
13CUL02A1306 ZALLCALL 11 23:07:03 06/12/99  

l’Unità LA CULTURA 17 Martedì 13 giugno 2000

Torna la «dama
del Vaticano»

Arriva «Mondodonna».com
Un pool di esperti per navigatrici nel nuovo portale Mondadori

●■IN BREVE

Muore il pittore
del paesaggio Usa
■ IlpittoreJosephDiGiorgio,noto

perisuoimonumentalidipintide-
dicatialpaesaggioamericano,è
mortoaManhattanall’etàdi69
anni. IlsuoamicoMichaelWallssul
«NewYorkTimes», lohadefinito
l’innovatoredellapitturapaesag-
gisticastatunitense.Natonel1930
aBrooklyndaunacoppiadiimmi-
grati italiani,daglianniSessantain
poihatentatodimodernizzarela
pitturadelpaesaggioamericano
delXIXsecolo. Isuoiquadrisono
ricchidicoloriepiccolepennelatu-
reecombinanoilpuntinismoeil
fauvismoconil fotorealismoame-
ricano.DiGiorgiohacreatounase-
riedigranditeleconimmaginidel
GrandCanyon,lacostadellaCali-
forniaeil fiumeHudsonpresenti in
numerosecollezionipubblichee
private.

Scompare il fondatore
del Prix Medicis
■ ÈmortoaParigi,all’etàdi80anni,

loscrittorefranceseJean-PierreGi-
raudoux.Erafigliodelgrandenar-
ratoreJeanGiraudoux(1882-
1944),autoredioriginalieraffinati
romanzi.Natonel1920,Jean-Pier-
reèstatounodeifondatori,nel
1958,delPrixMedicis, ilpiùpresti-
giosoriconoscimentoletterariodi
linguafrancese.Curatoredelle
memorieedei libridelpadre,Jean-
Pierresiaffermòcomeautorenel
1959conilromanzo«LesPays
sanschemins».Autoredinumerosi
romanzietesticritici,erauncolla-
boratoredelquotidiano«LeMon-
de».

Cambia l’Istituto
italiano di cultura
■ Largoalcinema,alteatro,all’arte

«viva»: l’Istitutoitalianodiculturaa
Londracompiecinquant’annie
voltapagina.«Vorreidareunabel-
laspolverata»,diceMarioFortuna-
tocheperilsuo«esordio»dadiret-
toredelcentrohapuntatodecisa-
mentesulteatro,conunrecitaldel-
l’attore-registaTonyServilloin
programmaperstaseraeconuna
«performance»diEnzoMoscato
incalendarioperil19giugno.Non
verràtrascuratalamoda:perle
prossimesettimaneun«omag-
gio»aDolceeGabbana,sottoil ti-
tolo:«Quandolostilemediterra-
neodiventamoda».

In Italia si dorme
meno di un secolo fa
■ InItaliaoggisidormemeno,circail

20%interminidiorario,rispetto
all’iniziodel‘900einmediagli ita-
lianiadultioggidormono7oree
15minuti: idatisonostati fornitial-
lapresentazionedell’Asssociazio-
nenataperstudiareilsonnoeper
farloconoscere.Sichiama«Italian
sleepfoundation»,èun’associa-
zionenonlucrativadiutilitàsocia-
le,edèpresiedutadalprof.Luigi
Murri,direttoredellaclinicaneuro-
logicadell’UniversitàdiPisa.Ilso-
dalizioèstatopresentatoaMilano
daalcunideimedici fondatorii
qualihannosottolineatocomeil
sonnosiaunargomentopococo-
nosciuto,specieperiguaicausati
dauncattivoriposo.

■ La«DamadelVaticano»haripresolosplendorecheave-
vail telodilinoquandovennedipintoametàdelterzo
secolodopoCristo.Eoravienepresentatoinunateca
pressurizzata.Il teloeranellavetrinadeitessuticopti,se-
sto-settimosecolodopoCristo, inpartearrotolatoeco-
pertoditantasporciziachenonfacevacapirenulla.Fu
FrancescoBuranelli,oradirettoredeiMuseieGallerie
pontificie,adaccorgersichequelteloavevapocoache
fareconitelicoptichesimettevanoarrotolatiaipiedi
dellebare. Il laboratoriodirestaurodeidipinti,diretto
daMauriziodeLuca,elarestauratriceFrancescaPerse-
gati furonodotatidiuno«strumento»nuovoperinter-
venire:untavolomoltoparticolare,nonsoloperchétie-
neil linoschiacciato,maèforatoconmigliaiadibuchi
attraversoiqualipassavaporechedistendelefibredel li-
nopiegato.Attraversoglistessi fori il linoèstatoaspirato
conariapertenerlosempredisteso.Il tuttosottouna
cappaaspirantediseimetripertre.

Un sito tutto al femminile. Si chiama «Mondodon-
na» ed è il nuovo portale verticale di Mondado-
ri.com, online da ieri. Sessuologi, psicologi, pediatri,
personaltrainer,unpooldiespertiespecialistisonoa
disposizioneindiretta,dellenavigatrici,perdareuna
rispostaadogniesigenza.

«Mondodonna» offre infatti la possibilità di inter-
pellare (attraverso chat e e-mail) gli specialisti del
Centro diagnostico Italiano, esperti in diritto del la-
voro e ricerca del personale, l’architetto, la cuoca, il
pediatra,ilginecologo,ilchirurgoplastico.Unperso-
nal trainerdàconsigli suiprogrammidiallenamento
più adatti e come migliorare il proprio fisico. Un so-
ftware esclusivo consente di ricreare un modello tri-
dimensionale del viso e grazie ai consigli personaliz-
zatidiGilCagnédiindividuareiltruccopiùadattoal-
lepropriecaratteristichefisicheepsicologiche.

Ilsitoèsuddivisointremacroaree.«Donna»siarti-

cola in altrettante sezioni. Lavoro, ovviamente dalla
parte delle donne. «Bellezza», con indicazioni per la
cura del viso e del corpo e una panoramica sugli ulti-
mi ritrovati. «Fitness«, ovvero tutto quello che serve
per restare in forma. Nella sezione Salute ci sono le
novità sulla medicina tradizionalee olistica.E infine
alla voce Psicologia, si trovano indicazioni, che spa-
zianodaidisturbipiùcomuniallescopertepiùrecen-
ti.Nell’area«Comunità»,fra il serioeilfaceto,siparla
di uomini “possibili, improbabilì e impossibili”. Di
moda, di casa (dall’arredamento al giardinaggio), di
cucina, con i più grandi chef italiani e e del resto del
mondo. Di maternità: comeaffrontare lagravidanza
curare il proprio corpo, gli esami da fare e le scoperte
daconoscere.

Nell’area dedicata al tempo libero la voce Vacanze
comprende una rassegna delle destinazionipiùnote
esuggestiveediquelleancoraignoratedalturismodi

massa. Una varietà di soluzioni per tutte le tasche. E
inoltre il cinema,coninterviste,recensioniefestival.
La sezione Gossip comprende articoli e curiosità sul
mondodeiVipinternazionali.E inoltrecinema,mu-
sica, libri (sipossonomandareraccontiproprie ilmi-
gliore andrà in rete), tecnologie, computer e high
techalfemminile.

Con una navigazione semplice ed immediata,
«Mondodonna» propone 17 canali tematici interat-
tivi.Unprodottostudiatoperentrarenellostiledivi-
tadiognidonna,connotiziesumisuraeserviziesclu-
sivi per una completa personalizzazione. Il sito pro-
pone anche le versionionline delle riviste femminili
della Mondadori presenti in rete (Donna Moderna,
Donna in forma e Casa Idea), il sito «Mamme che
pensano (e padri che pensano solo a quello)» nato
dall’accordo con Salon.com il primo magazine inte-
rattivomadeinUsa. R.C.

Guerra alla politica neoliberista
Classismo e statalismo tra i nemici di Bourdieu e Touraine

IGINIO ARIEMMA

S i sta affermando un nuovo
movimento sociale e socio-
politico che fa riferimento

agli esclusi e agli emarginati (les
laissès –pour-compte, dicono i
francesi) dalla politica neoliberi-
sta o meglio ai problemi esclusi
dalla politica neoliberista a livel-
lo mondiale? Qualcosa di simile
sta nascendo. Prima a Seattle, in
ultimo a Genova si sono svolte
manifestazioni imponenti che
hanno visto la partecipazione di
moltigruppieorganizzazioniso-
prattutto giovanili che hanno
avuto di mira la crescente globa-
lizzazione economica e soprat-
tutto le biotecnologie e i cibi
transgenici. Quali siano gli svi-
luppièdifficiledirlo,
anche perché sono
movimenti carichi
di contraddizione,
in cui per giunta pre-
valgono i fattori di
resistenza e di rifiuto
al neoliberismo ri-
spetto alla proposta
e all’affermazione di
nuovidirittievalori.

Il tentativopiùco-
raggioso di dare una
spondaataliiniziati-
ve è quello del mani-
festo per gli stati ge-
nerali del movimento socialeeu-
ropeo che ha come leader il so-
ciologoPierreBourdieu.

L’obiettivo – si legge nel mani-
festo che è stato pubblicato su
«Lemonde»èquellodi«elabora-
re una carta del movimento so-
ciale e di porre le fondamenta di
una struttura internazionale che
aggreghi tutte le forme organiz-
zative e intellettuali di resistenza
alla politica neoliberale, in piena
indipendenzadaipartiti edaigo-
verni» al fine di «costringere le
organizzazioni internazionali,
gli Stati e i loro governi a mettere

in opera misure efficaci per con-
trollare i mercati finanziari, per
lottare contro le disuglianze e
meglio redistribuire le ricchezze
all’interno delle nazioni e tra le
nazioni».

Sulla stessa lunghezza d’onda
si muove l’ultimo libro di Alain
Touraine, sociologo francese,
«Comeliberarsidal liberismo», Il
Saggiatore.Ilsaggioèstatoscritto
nel1999equindinonconsiderai
nuovi moti emersi specialmente
aSeattle,mentremetteinrilievoi
cosiddetti movimenti senza: i
senza lavoro, i senza casa, i senza
documenti; e più ingenerale tut-
ti coloro che rivendicano la loro
identità culturale (per esempio i
«beurs») e la loro identità sessua-
le; movimenti che in Francia
hanno avuto una certa ampiezza

nell’ultimo decen-
nio. La tesi di Tourai-
ne è netta: «La globa-
lizzazione è solo un
insieme di tendenze,
tutte rilevanti ma po-
cosolidalifraloro.

L’affermazione
che sta nascendouna
società mondiale, es-
senzialmente liberi-
sta, governata dai
mercati e impermea-
bile agli interventi
politici nazionali, è
puramente ideologi-

ca». Inrealtà«ilmondononsista
unificando, ma frammentan-
do». Si può uscire dal pensiero
unico del liberismo se non si ac-
cetta acriticamente quello che
definisce il mondialismo cioè il
predominio della globalizzazio-
ne economica come fosse onni-
potente, né si esce da esso attra-
verso il populismo di destra o di
sinistraoppureritornandoall’in-
dietro (la difesa dell’attuale ordi-
ne repubblicano), ma ci si libera
soltanto attraverso la formazio-
nedinuovimovimentiesoggetti
sociali. In questi c’è l’inizio del-

l’affermazione di nuovi diritti di
libertà e di eguaglianza, soprat-
tutto di diritti culturali «contro
l’assimilazioneforzatasiacheav-
venga sotto l’egida della cultura
di massa dominata dal mercato,
sia che avvenga sotto l’egida di
un potere comunitaristico». I
conflitti si stanno spostando dal
terreno sociale a quello culturale
per affermare la nuova democra-
ziaculturale.

Sia in Touraine che in Bour-
dieu la sfiducianelle forzedi sini-
stra e neipartiti socialdemocrati-
cieancoradipiùinquellidiorigi-
ne comunista è radicale. Tourai-
ne riconosce che il governo so-
cialista di Jospin ha aperto spe-
ranzeepossibilitàcheprimanon
c’erano, soprattutto nel campo
degli obiettivi sociali, ma la frat-

turaconl’azionepoliticadaparte
deinuovimovimenti socialiè in-
colmabile ed è «inimmaginabile
la creazione di nuovi partiti so-
cialdemocratici».

Sprezzante è il giudizio sulla
terza via di Blair e di Schröder,
non essendo altro che «un neoli-
berismo corretto da politiche so-
ciali». Anche nel manifesto di
Bourdieu il giudizio sui socialde-
mocratici è pesantemente criti-
co: «Preoccupati di gestire l’ordi-
ne economico stabilito in modo
da conservare la gestione dello
Stato si acconciano alle crescenti
ineguaglianze, alla disoccupa-
zione e alla precarietà», ignoran-
do o respingendo i problemi de-
gli esclusi e degli emarginati. La
critica, si badi, non èmoralistica,
ma scientifica e colpisce le due

categorieconcettuali tipichedel-
la socialdemocrazia: il classismo
e lo statalismo, entrambe incrisi,
sia per lacrisidel fordismoedella
grande fabbrica, sia per la crisi
dello Stato «come promotore
dell’economia» e «come gestore
deirapportisociali».

L’eccessivo attaccamento ad
essi porta molti a considerare la
sinistra come vincolistica, dirigi-
stica e scarsamente liberaldemo-
cratica. Conclusione: continuo
ad essere convinto che senza un
collegamento con il riformismo
storico e con i sindacati dei lavo-
ratori i nuovi movimenti sociali,
per quanto ricchi di stimoli cul-
turali e politici, non siano suffi-
cienti a farci uscire dal neoliberi-
smo, che si è affermato a partire
dalla seconda metà degli anni

Settanta.
Del restoanchel’affermazione

del neoliberismo, con la signora
Thacther e con Reagan, è stata
prima politica e poi economica e
sociale. Ma è indubbio che que-
ste rifllessioni pongono seri in-
terrogativi, soprattutto per leno-
vità che sottolineano, alle forze
politiche della sinistra europea e
alla Internazionale socialdemo-
cratica, le quali sono state e sono
troppo silenziose dinanzi a que-
sti fenomenieainuovidirittieal-
le nuove forme di democrazia –
associativa, funzionaleecultura-
le – che i nuovi movimenti ri-
chiamano.

E non soltanto a livello nazio-
nale, come sembra suggerire
Touraine, ma con un orizzonte
europeoeinternazionale.
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“I movimenti
di Seattle
e Genova

L’atteggiamento
critico

sulla sinistra

”
Numerosi volantini di protesta apparsi durante la conferenza internazionale di Genova sulle biotecnologie Luca Bruno/ Ap

SEGUE DALLA PRIMA

IL POPOLO
DEL 10%
banale volontà di portare un attacco po-
litico al ministro del Lavoro, prendendo
a pretesto l’opinione da questi espressa
sull’opportunità che il provvedimento
in questione veda la luce, vale la pena di
provare a confrontarsi nel merito. Qui,
peraltro, le cose si fanno subito alquanto
difficili, giacché, nel merito, i due illustri
opinionisti nulla argomentano davvero,
limitandosi la critica alla secca afferma-
zione di Pirani (ben espressiva anche
della sostanza del pensiero di Riva) che
la proposta all’esame della Camera in-
tenderebbe introdurre «regole pressoché
analoghe a quelle tipiche del contratto
di lavoro subordinato».

L’articolato a suo tempo approvato
dal Senato può, ed anzi merita di essere
emendato dall’altro ramo del Parlamen-
to. Correzioni appaiono senz’altro op-
portune in particolare per quanto ri-
guarda una più puntuale definizione del
campo di applicazione, che è sempre
stato il punto critico della proposta di
legge: onde evitare di attrarre nel mede-
simo contesto di regolazione certe aree
professionali che di regole legali di pro-
tezione non avvertono il bisogno o, al-

l’opposto, di sanzionare la possibilità di
sottoporre anche significative fasce di la-
voro subordinato all’applicazione di una
normativa, che invece intende riguarda-
re esclusivamente figure di lavoro auto-
nomo, sia pure caratterizzate da una si-
tuazione di particolare debolezza con-
trattuale nei confronti dei committenti
e per questo meritevoli dell’intervento
protettivo del legislatore. Nella medesi-
ma ottica, altre modifiche possono esse-
re apportate: se di questo si sta discuten-
do e non di un obiettivo puramente de-
molitore.

Regole «pressoché analoghe» a quelle
del lavoro subordinato? Suvvia, non
scherziamo. La proposta approvata dal
Senato, accanto ad una serie di norme di
impatto fondamentalmente simbolico,
si limita a riconoscere anche nei con-
fronti dei collaboratori coordinati e con-
tinuativi l’operatività di certe garanzie
attinenti alla sfera dei diritti fondamen-
tali, quali quelle riguardanti la libertà di
manifestazione del pensiero, il divieto di
discriminazioni (politiche, sindacali, di
razza, di sesso), la tutela della salute in
relazione alle lesioni che possono deri-
vare dallo svolgimento dell’attività lavo-
rativa: un insieme di regole, dunque,
che dovrebbe trovare la più viva appro-
vazione da parte di sensibilità politiche
«liberali». Quanto al cuore dell’ipotesi
normativa in discussione, non compaio-

no in essa le prescrizioni essenziali che
caratterizzano il modello normativo del
lavoro subordinato: la protezione contro
il licenziamento e il condizionamento
dell’assunzione a tempo determinato ad
una ragione oggettiva.

Le collaborazioni, invero, continue-
rebbero ad essere configurate come rap-
porti a termine acausali: il che può esse-
re considerato accettabile, solo perché le
nuove regole sarebbero destinate ad ap-
plicarsi ad ipotesi di lavoro effettiva-
mente autonomo.

Trattandosi di questione importante e
delicata, mi piacerebbe poterne discute-
re meglio in un pubblico dibattito (in
qualsiasi sede). Sarebbe l’occasione an-
che per affrontare altre tematiche (part-
time, lavoro a termine, arbitrato nelle
controversie di lavoro) di grande com-
plessità, rispetto alle quali Pirani si fa
portatore delle posizioni di Confindu-
stria, legittimamente ma purtroppo sen-
za nessuno sforzo di approfondimento
critico. Poiché temo che i miei interlo-
cutori neppure prenderanno in conside-
razione la proposta, mi limiterò per il
momento a formulare un’ipotesi sulla
motivazione ultima di tanto accanimen-
to massmediologico. A fronte dei risulta-
ti delle più serie analisi empiriche da cui
risulta confermato non solo il carattere
estremamente variegato di quello che è
invalso chiamare «popolo del 10%», ma

anche la circostanza che una parte note-
vole delle cosiddette collaborazioni co-
stituisce in realtà lo strumento per oc-
cultare lavoro subordinato ed eludere
l’applicazione della relativa disciplina, si
sta forse facendo strada il timore che un
intervento del legislatore possa contri-
buire ad arginare queste pratiche fraudo-
lente. Ed allora, se questo è il punto, co-
me evitare di chiedersi, non per buttarla
sul personale ma solo per aiutare il ra-
gionamento con un esempio concreto,
perché mai Pirani e Riva non provino il
minimo imbarazzo rispetto al fatto che
la loro categoria professionale abbia
sempre goduto di tutte le garanzie (retri-
butive, normative e previdenziali) del la-
voro subordinato (e talvolta anche mol-
to di più), mentre povericristi come i po-
ny express o gli addetti ai call-center do-
vrebbero essere considerati liberi profes-
sionisti, remunerati con quattro soldi,
sulla base di criteri e cadenze imperscru-
tabili, e, per di più, con la minaccia sem-
pre incombente di vedersi privati del
proprio lavoro senza motivazione alcu-
na. Può darsi, non lo escludo, che tutto
ciò sia un segno di modernità: il che pe-
raltro è solo una conferma di come una
generica invocazione di modernizzazio-
ne rischi di rendere indistinguibile il di-
scrimine tra la destra e le forze di pro-
gresso.

MASSIMO ROCCELLA


